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Una favola che ingentilisce 
i duri dilemmi della storia 
La regia di Fersen tende ad aggiornare il « male di vivere » dei giovani protago­
nisti della commedia scritta nel primo '800 dal geniale drammaturgo tedesco 

Elisabetta Piccolomini, Franco Giacobini, Carola Stagnaro, Antonio Salines e 
vaglini in una scena di « Leonce e Lena » 

Torivio Tra-

ROMA — La riscoperta di 
Georg BiicchiHT annuncia­
tore di tanto teatro moderno, 
geniale e, in ogni senso, pre 
coee (si spense nel 18.T7. non 
ancora ventiquattrenne), si è 
conici itra'.a da noi. negli ul­
timi anni, sul Wuyzcck. il suo 
capolavoro postumo, toccando 
appena La morte di Dantnn 
e trascurando una commedia 
deli/iosa e significativa come 
Leonce e Lena. 

Alla lacuna hanno messo 
ora riparo il regista Alessan­
dro Fersen e lo Stabile di Boi 
/.ano. giustamente consapevoli 
d'una fun/.ione di contatto e 
di scambio con la vicina cul­
tura di lingua tedesca. Kd ec­
co. dopo un già ampio giro 
per l'Italia, Leonce e Lena per 
pochi giorni qui a Roma, al 
Valle. 

In quest'opera d'occasione. 
scritta per bisogno, si è vi­
sto poi. non senza motivo. 
un rispecchiamento e ribalta­
mento, quasi in miniatura, 
della Morte di Danton: la noia 
esistenziale che possiede il 
giovane principe Leonce non 
è troppo distante da quella del 
rivoluzionario deluso, avviato 

j alla ghigliottina; solo che. per | 
, Leonce. la condanna consiste ' 
I nelle preordinate nozze con la ! 
j principessa I^ena. figlia del j 
i monarca d'un regno confinati- ' 
j te. e nell'assunzione al tro- ' 

no del proprio paese. Blan-
I damente o ferocemente, la sto 
I ria stritola i suoi protagonisti. j 
! veri o da burla che siano, i 

l'tiico scampo è fare il mat [ 
to. travestirsi nella mente, se • 
non pure nell'abito, da buffo ! 
ne. come l'amico e alter ego i 
di Leonce, l'ozioso sistemati­
co Valerio. 

Si sono còlti in Leonce e ì 
Lena influssi diversi: Shake- , 
speare anzitutto: Brentano e 
Tieck. ! {offmann e Heine, per i 
restare alla Germania: e Al ! 
fred De Musset. sensibile pa- ' 
ziente e diagnostico acuto di i 
un * male del secolo * che per- | 
correrà tutto l'Ottocento. La ' 
regia tien conto di alcuni, al- J 
meno, di tali rapporti, li ren- j 
de in qualche modo più cspli- j 
citi, e intanto proietta l'imma- [ 
gine di Leonce. la sua sottile 
pena e ansia di vivere, in va­
rie immagini e presenze, che 
si protendono fino a una cer­
ta « attualità »: ragazzi e ra­

gazze in fogge liippics, co­
munque non molto chiassose, 
circondano all' occorrenza 
Leonce e Valerio, porgono o 
rimandano loro la battuta. Lo 
stesso impianto scenico di K-
manuele Luzzati (i costumi so­
no di Santuzza Cali) disegna 
una doppia scalinata, abba­
stanza familiare ai nostri oc­
chi. buona da sempre per scal­
darsi al sole. 

fu cima ad essa, tuttavia. 
stanno il sovrano e padre di 
Leonce. i suoi notabili e di­
gnitari e dame, in sembiante 
di sculture marmoree, poi di 
fantocci semoventi, di automi 
dai gesti scattanti. La stiliz­
zazione marionettistica, che il 
testo suggerisce, trova qui una 
forma congrua e insieme pia­
cevole. L'umanità rimane dal­
la parte di Leonce. dei suoi 
sodali, e di Ixnia: ma. quan­
do lui e lei (innamoratisi nel-
l'incontrarsi per caso, in fu­
ga entrambi dalle rispettive 
corti, e senza conoscere la re 
ciproca identità) vorranno u-
nirsi in matrimonio, dovranno 
atteggiarsi da pupazzi mecca­
nici anch'essi, quali contro­
figure di se medesimi; e. tol­

ta la maschera, saranno or­
mai come inchiodati nei loro 
ruoli ufficiali. 

Fersen, però, interpretando 
a sua maniera il finale ambi­
guamente lieto, ipotizza che 
Leonce e Lena rifiutino il po­
tere. .Ma nemmeno la balzana 
utopia di Valerio che. divenu­
to primo ministro, elegge la 
scioperataggine a programma 
di governo, può offrire una 
chiusa soddisfacente, anche so 
qualcuno, in platea o fuori, sa­
rebbe magari felice di pren­
derla alla lettera. Kd ecco dun­
que. a suggello della rappre­
sentazione. un lieve, appro­
priato tocco poetico: i giova­
ni vengono in gruppo al pro­
scenio. a fianco a fianco, pun­
tandoci addosso i loro occhi 
pensosi e smarriti . Un punto 
interrogativo è. forse, in sin­
tesi. il messaggio ironico e 
dolente che si può cavare oggi 
da Buechner. dalla sua co-
•.ciciiza di una rivoluzione fal­
lita per essere in ritardo, o 
in anticipo. 

Ma Leonce e Lena ha valo­
re. anche, come fiaba nottur­
na. variazione sui temi eterni 
dell'amore e della morte (Bue­
chner scompare lo stesso an­
no di Leopardi), incarnazio­
ne gentile e mediata (per Hans 
Mayer i suoi personaggi * fan­
no una vita di seconda mano. 
un'esistenza libresca ») del mi­
to dell'Italia, sognato appro­
do. perenne primavera, para­
diso terrestre di natura ma­
terna e di « comoda religio­
ne ». Elementi che il regista 
non accantona, anzi compo­
ne con notevole grazia e mi­
sura in uno spettacolo equi­
librato e svelto (un'ottantina 
di minuti, senza intervallo), 
che ha il suo perno in Anto­
nio Salines. cui i panni dello 
svagato, estroso Leonce van­
no piuttosto bene, e in Ore­
ste Rizzini. cordiale e comu­
nicativo Valerio. Garbo e spi 
rito contrassegnano pure le 
prestazioni di Carola Stagna­
ro. un'apprezzabile Lena, di 
Franco Giacobini (il re), di 
Olga Gherardi. Torivio Tra-
vaglini. Paolo Berretta, Pa­
trizia Sacchi, e degli altri. Ap­
plauditi con grande calore, 
tutti, alla « prima *> romana. 

Aggeo Savioli 

Un convegno sulle esperienze teatrali 

Prato fa il bilancio di 
due anni di Laboratorio 
Dibattito aperto su quale tipo di spettacolo fare e co­
me e con chi realizzarlo — Le strutture e il territorio 

Al Teatro 

Flaiano 

Tre atti 
unici 

di Svevo 
a Roma 

da martedì 
ROMA — Tre at t i unici di 
Italo Svevo saranno rappre­
sentati, da martedì 7 a dome­
nica 19 marzo, al Teatro 
Flaiano: per due di essi. 
Una commedia inedita e La 
verità, si t ra t ta del primo al­
lestimento in assoluto, men­
tre Terzetto spezzato venne 
dato da Anton Giulio Braga-
glia nel lontano 1927. Lo spet­
tacolo avrà quale titolo com­
plessivo Il matrimonio secon­
do Sveco, a indicare una uni­
tà tematica che si ritrova. 
sotto diversi profili, cosi nel­
l'opera narrat iva come in 
quella teatrale, misconosciu­
ta. del grande scrittore trie­
stino. della cui morte ricor­
rerà quest 'anno il cinquante­
nario. 

L'iniziativa della riproposta. 
che ha avuto accoglienza nel­
la sede « piccola » del Teatro 
di Roma, è della Compagnia 
facente capo a Massimo De 
Francovich e Mila Vannucci: 
la stessa, che, nella stagione 
scorsa, aveva inscenato Le 
cugine, impegnandosi nel la­
voro di riscoperta e valoriz­
zazione dello Svevo dramma­
turgo avviatosi da qualche 
tempo (da ricordare, nel 73-
'74. La rigenerazione, regista 
Fenoglio, protagonista Buaz-
zelli). 

// matrimonio secondo Sve­
vo prenderà le mosse da Ro­
ma per toccare in seguito. 
anche nella prossima anna ta 
teatrale, numerose ci t tà ita­
liane. Cura la regia Andrea 
Camilleri, scene e costumi so­
no di Titus Vossberg. Accan­
to alla Vannucci e a De Fran­
covich reciteranno Dante Bia-
gioni. Maria Teresa Sonni e 
Valerio Isidori. 

Piccolo bilancio e prospettive future di un'attività culturale 

L'eroica maratona dei cineclub 
Pur fra i disagi, il lavoro dei locali underground procede, e diventa uno stimolo all'aggregazione, 
coinvolgendo un pubblico vasto e composito — L'ostracismo del circuito cinematografico pubblico 

IìOMA — Vittorio Cianca-
retti. un giovanotto sulla 
trentina, di professione uscie­
re. mostrò con orgoglio la 
tessera, fresca fresca, del ci­
neclub. La cosa lasciò stu­
piti gli umici: quello li. al 
cineclub nessuno ce lo vede­
va. A sera. Ciancarctti si 
piazza davanti al televisore 
e tortura i tasti dei mille­
cinquecento canali di cui e 
dotato il suo ventuno polite:. 
fino a quando non trova 
qualche programma osé. 
Quando senti parlare di Kro-
tika californiana dovette im­
maginare: li ci troverò tut­
to. K corse, al cineclub. 

Prendetela come vi pare. 
via la storiella di Ctancaretti 
è rcra e combacia, del resto. 

re furia idea sessuale non 
ortodossa); Unfolding di Co­
ni Bceson (storie di coppie 
eterosessuali: un film coni-

intervento repressivo che co­
stituisce un vero e proprio 
abuso. Questi sono staii i 
severi commenti, sull'episo-

mtssionato. prodotto e protei- ! aio. di varie associazioni, di 

glia — rispetto ad anni fa. | lica di Massenzio, organizza 
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tato dalla Chiesa Metodista 
di California per stimolare 
un dibattito sull'educazione 
sessuale): Stamen e Holding. 
pure di Bceson; infine. Near 
the big chakra di Anne Se-
verson (semplici sequenze di 
organi genitali femminili). 

Tuttavia, la rassegna ha 
attirato su di sé i fulmini 

'• personalità della cultura e j 
; di uomini politici democra- \ 
j tici. j 

Ma non manca chi intra-
' vede nell'intervento censorio j 
I lo zampino degli stessi può- j 

blici esercenti, i quali mal , 
! digeriscono la concorrenza \ 

quando c'era più gente, via 
con tanto di puzza sotto il 
naso, e disinteressata alla 
linea di costante sperimen­
tazione e di analisi che, ri­
gettando la dicotomia tra 
forma e contenuti, avevamo 
scelto ». 

Ma i bastoni tra le ruote 

ta dall'amministrazione co­
munale in collaborazione con 
l'AIACE e con alcuni cine­
club, ha rappresentato una 
specie di esaltante somma 
di questa attività (decine e 
decine di migliaia furono gli 
spettatori). 

Il boom di Moretti, la sco-
c'è sempre chi li mette: i • perta del nuovo cinema te-
costi, sempre più elevati, del I desco, le maratone sul cine-
noleggio delle pellicole (dal- ma americano, sembrano pe-

i dei cineclub. Silvia Viglia ! le 50 alle 20 mila lire al I rò smentire i più pessimisti. 
dell'a Occhio. l'Orecchio e la \ giorno); gli interventi poli- | Ora si cerca di lavorare in 

della censura Infatti.'a fine i Bocca», l'altro cineclub tra- l zieschi (nel maggio 77. chiù- l profondità, coinvolgendo le 
il sostituto Procu- I steverino di via del Matto- ! stira pretestuosa, per la se- j circoscrizioni, le scuole, le 

i nato, vi scorge « il tentativo , conda volta, del cineclub di sale di periferia. Intanto, 
i di porre freno ad un'attività \ via del Mattonato); la dif- j mentre all'ct Officina » ter-
1 che ha creato degli spa^i ficoltà nel reperire materia- \ mina un ciclo su cinema e 

gennaio. 
rotore della Repubblica An­
gelo Marta Dorè — un ma­
gistrato che pare non faccia 
altro che prendersela con i 
film: l'ultima vittima è In-

ro/t ti successo commerciale j terno di un convento di Bo-
e di critica che hanno ri­
scosso i cortometragot sta 
tumtensi proiettati in gen­
naio al a Ftlmstudio 10 <>. il 
cineclub di Trastevere (data 
di nascita novembre 10jì> 
dove Sanni Morelli e il suo 
Io sono un autarchico han­
no tenuto banco, l'anno scor­
so. per ben sei mesi conse­
cutivi. 

Erotika californiana com­
prendeva Parade di Ronatd 
Chase ila prima parata JMV»; 
Cathedra! dello stesso auto-

rotcczyk — ha fatto seque- j 
strare i cortometraggi con i 
l'accusa di « oscenità ». .1 
sporpere denuncia è stali 
la signora Anna Valcsi Pen­
so. clic al .< Ftlmstudio » non 
ci ha mai messo piede ma 
che. in compenso, e alla te­
sta dei « Gruppi informali 

j culturali, di sperimentazione \ le (alcune grosse case di di-
; e dt informazione ». j stribuzione praticano un ve-
I « Dopo dieci anni — affer- ! ro e proprio ostracismo, al­

ma Giancarlo Guastini. uno | tre preferiscono tenere con-
degli animatori del "Film- i gelate le pellicole per poi 
studto". si può affermare che 

! il ruolo principale del cine-
j club è stato quello di infor-
; mare, di far conoscere, a 
! prescindere dai giudizi esle-
• tici >\ « Di fare semplicemen-
• te — aggiunge Marco del 

immetterle sul mercato del­
le prime visioni). 

Dall'estate dello scorso an-

teatro. all'a Occhio » viene 
annunciata una rassegna di \ 
materiale inedito della cine- j 
matografia italiana (provini, 
doppie scene). Ci saranno I 
di certo lavori di Pasolini, ì diversi strati di utenza 

Nostro servizio 
PRATO — Si tirano le som­
me di due anni di attività del 
laboratorio di progettazione 
teatrale di Prato. Un bilan­
cio non facile e non ricondu­
cibile alla sola entità di spesa 
e di produzione. Certo le cose 
sono camhiate dal '76 quando 
le istituzioni (Comune. Pro­
vincia, Regione. Teatro Me-
tastasio, Teatro Regionale To­
scano, Azienda autonoma di 
turismo) si accordarono con 
la « Cooperativa Tuscolano » 
per dare vita al Laboratorio 
diretto da Luca Ronconi. Ma 
i quesiti aperti nel mondo tea­
trale italiano sono i medesi­
mi: quale teatro fare, come 
e con chi realizzarlo. 

Analizzando la singolarità 
del caso, il convegno sul La­
boratorio di Prato, svoltosi 
ieri nel ridotto del Teatro Me­
tastasi). ha senz'altro detto 
che questo nostro teatro ha 
bisogno di una identità nuo­
va. tutta da costruire. 11 La­
boratorio ha cercato di rispon­
dere ad alcune di queste do­
mande e, per farlo, ha dovuto 
mutare persino i suoi caratte­
ri originali, quelli che somma­
riamente erano stati traccia­
ti con l'avvio dell'esperienza. 

C'è chi ieri ha ricordato co­
me il mitico « rapporto col 
territorio » fosse visto, all'ini­
zio. solamente in termini di 
spostamento dell'asse pubblico-
palcoscenico: così è accadu­
to che. quando gli operatori 
del Laboratorio andavano 
nelle strutture territoriali, a-
gli attori veniva chiesto un 
intervento di animazione, a 
Luca Ronconi di fare il regi­
sta dei gruppi di base, agli 
architetti di progettare spa­
zi verdi. Risultato: ci si è 
messi a ridiscutere cosa fa­
re. questa volta con idee più 
chiare e progetti ben determi­
nati. 

Ecco quindi prendere cor­
po le tre direttrici di lavoro 
del Laboratorio, rivisitato nel 
convegno di ieri dalla rela­
zione dell'assessore alla Cul­
tura di Prato. Eliana Monar­
ca. e dalle comunicazioni di 
Giovanni Arnone e di Gae 
Aulenti: la ricerca, i rappor­
ti con il territorio e le strut­
ture. Sul piano della ricerca 
i risultati sono tangibili: dopo 
Le Baccanti e la registrazio­
ne televisiva della Torre, il 
Laboratorio è al lavoro sul 
Calderon di Pasolini e La vi­
ta è sogno dello stesso Calde­
ron, che dovrebbero formare 
un maxi-spettacolo il quale an­
drà in scena ad ottobre. 

Per quanto concerne il ter­
ritorio, è emblqmatico il rap­
porto del Laboratorio con i 
corsisti delle 150 ore che. in 
sei incontri, ha messo in lu­
ce come la ricerca teatrale 
possa diventare uno stimolo 
alla conoscenza dei processi 
di comunicazione. 

Più incisivo, e di immedia­
ta valutazione, il discorso sul­
le strutture, in una città ricca 
di tradizioni teatrali, che ha 
sempre avuto nel Metastasio 
il suo punto di riferimento. La 
sistemazione del Fabbricone 
non ha prodotto solo « un al­
tro spazio teatrale », ma qual­
cosa di più complesso, cioè 
una struttura di ricerca che 
funge, e può fungere anche 
in futuro, da punto di riferi­
mento per la sperimentazio­
ne e l'approfondimento delle 
tecniche teatrali da parte di 

Giù 

e con un interscambio di espe­
rienze. 

A questo bisogna aggiun­
gere l'individuazione di nuove 
strutture come il Magnolfi e 
il discorso su una utilizzazio­
ne diversa dello stesso Meta­
stasio. 

Siamo quindi al * dopo ». a 
che cosa seguirà al termine 
della convenzione stipulata 
con la Cooperativa Tuscolano 
che scadrà a giugno. 

L'analisi di due anni di La­
boratorio mettono subito in lu­
ce l'esigenza — del resto so 
stenuta dall'assessore regio 
naie alla Cultura. Luigi Tas­
sinari — che la Toscana pro­
segua e consolidi i risultati 
nel cam[X) della ricerca tea­
trale. magari allargandone la 
funzione a vaste aggregazioni 
sociali e culturali. Lo sforzo 
finanziario sostenuto dalle i-
stituzioni. pari a 670 milioni. 
non ha solamente sostanziato 
risultati produttivi concreti 
(cinque spettacoli, formazione 
di operatori culturali, crea­
zione di spazi teatrali, rappor­
ti con diversi enti e organiz­
zazioni di massa), ma ha in 
dicati) metodi nuovi di gestio 
ne delle attività culturali, di 
lavoro nel teatro e per il tea­
tro. Ora si aprono nuovi obici 
tivi. sulla linea indicata da 
questi due anni di lavoro: in­
tanto come gestire i risultati 
raggiunti e le strutture create: 
quindi, come coordinare que­
ste attività con quelle aperte 
in altri settori della cultura 
«1 infine come aggregare al­
tre realtà regionali, ed in par­
ticolare quella di Firenze, nel 
campo della programmazione 
e della ricerca teatrale. 

Certamente la volontà di 
continuare a percorrere la 
strada indicata da questi due 
anni di vita del Laboratorio 
rappresenta — come hanno 
indicato numerosi intervenuti 
al convegno di Prato — già 
di per sé una risposta a nu­
merosi problemi, che potran­
no trovare una specificazione 
completa nella legge-quadro 
regionale sulla prosa, alla 
quale sta lavorando la Regio­
ne Toscana. 

Marco Ferrari 

j47j/onioni. Scola, Cavani. 
Fellini e, sembra, il provino 

no. c'è stato sicuramente un i di Maria Sehncidcr per UI-

una formazione di cattolici i Re. che divide la giornata 
che deve piacere molto al- ••--•-
l'onorevole Costamaqna. 

Un attentato contro la li 
berta di associazione, un il-
tra crociata oscurantista, un 

risveglio di queste associa­
zioni culturali. La rassegna 
« Cinema Epico », alla Basi­

amo Tango di Bertolucci. 

Gianni Cerasuolo 

i sta, ci pare, l'indicazione di 
j dotare il Fabbricone di opc-
1 ratori permanenti che faccia-
' no « vivere » quello spazio in 
i stretto rapporto con la città 

A Roma, Milano e Napoli 

La Bulgaria celebra con 
la musica la sua storia 

Manifestazioni indette nel centenario 
della liberazione dal dominio ottomano 

HOMA - L'Ambasciata del­
la Repubblica popolare di Bul­
garia e l'Associazione per ì 
rapporti culturali con la Bul­
garia hanno organizzato, d'in­
tesa con l'Accademia filarmo­
nica. un concerto al Teatro 
Olimpico, per le ore 21 del 
7 marzo. 

Nel concerto si configura la 
partecipazione della musica 

alle manifestazioni indette per 
solennizzare il centenario del­
la Liberazione della Bulga­
ria dal dominio ottomano. La 
ricorrenza ha avuto un parti­
colare risalto nelle attività 
culturali della Bulgaria e in 
tutte le città legate agli av­
venimenti .storie! dell'epoca. 

Cento anni or sono il po­
polo bulgaro, dopo circa cm 
que secoli di oppressione da 
parte dell'impero ottomano. 
peraltro mai accettata nono 
stante le feroci repressioni. 
riacquistava l'indipendenza. I 
moti, niauirezionali erano in­
cominciati nell'aprile 1876 e 
avevano raccolto la solidarie­
tà dell'opinione democratica 
europea. Il t ra t ta to che san­
zionò la libertà per la Bulga­
ria, al cui fianco erano in­
tervenute la Russia e la Ro­
mania. fu firmato il 3 marzo 
1878. a Santo Stefano, nei 
pressi di Costantinopoli. 

Partecipano al concerto mu­
sicisti bulgari, tra i quali il 
pianista Bogidar Noev. vinci­

tore del primo premio in una 
scorsa edizione del « Casa 
grande» di Terni. Interprete 
rà una Rapsodia bulaara di 
Panco Vladighenc. illustre 
pianista, docente, direttore e 
componitore, nonché la Toc 
vota di Prokotiev. 

Il baritono Sabin Markov 
canterà arie di Verdi, Petkov 
e Borodin. mentre il mezzo 
soprano Stefka Mineva si esì 
birà in pagine di Ciaikovski 
Saguev. Novikov e Cilen. I 
due cantanti si avvarran­
no della collaborazione piani­
stica di Svetlana Koiceva. 

Il concerto sarà concluso 
dal « Quartetto Dimov » — un 
complesso di primissimo ordì 
ne nel panorana dell.4 vita 
musicale bulgara che Inter 
preterà un Quartetto di Bre 
thoven. 

Analoghe manifestazioni so 
no programmate a Milano e 
a Napoli, mentre è in fase di 
preparazione anche una mo 
stra di p-ttura contempora­
nea con l»rga pattecipazione 
di artisti huicari. I biphett 
di ingresso — prezzo unico 
di lire 1000 — possono ac 
quistarsi presso il botteghine 
del teatro Olimoico. 

NELLA FOTO, il Quarte' 
to Dimov: dn sinistra Dim 
Dimov e Alcksandr Tomov 
(violini). Dimitr Gihkov (vio 
la) e Dimitr Kozev. 

Spettacoli 
a Rieti 

del Teatro 
dell'Opera 

RIETI — Ha inizio dopodo­
mani. alle ore 21. (con repli­
ca 1"8 marzo) al Flavio Ve­
spasiano di Rieti, l'attività di 
decentramento che il Teatro 
dell'Opera realizzerà nella re­
gione Lazio e all'Argentina 
di Roma. 

Verrà rappresentata l'Ope­
ro del mendicante di Bcnja 
min Britten t ra t ta dalla Bai 
lad Opera (Opera con recita 
zione e canto) di John Gay. 
musicista inglese del '700 
Maestro concertatore e diret 
tore Pierluigi Urbini. regia 
di Filippo Crivelli, scene e 
costumi di Carlo Savi, mo­
vimenti coreografici di Bru 
no Telloli. 

Questo spettacolo, già rap­
presentato con vivissimo suc­
cesso alla Piccola Scala di 
Milano, vede impegnato l'En­
te Lirico romano nel quadro 
di una politica di divulgazio 
ne sempre più vasta della cul­
tura musicale in un notevole 
sforzo produttivo ed organiz 
zativo. che offre l'opportunità 
al pubblico della regione di 
assistere agli stessi spettaco 
li rappresentati dal Teatro 
dell'Opera a Roma. 

EILC0NTR0LLO DELLA PRESSIONE DIPENDE DATE 
Oggi misurarti la pressione è facile come misurarti la., 
febbre. Un'operazione importante non solo per preve- ' 
nire l'infarto, ma per poter, tu stesso, a casa tua. te­
nere sotto controllo il tuo stato di salute. Mini Royal • 
è l'automisuratore elettronico che. attraverso segnala- : 
zioni audio e video, in pochi secondi ti fornisce i valori' . 
pressori di massima e di minima. . . • • . • u. 

& 
MINI ROYAL® 

/ OGNI GIORNO 
TI CONTROLLA 
LA PRESSIONE 
IN CASA TUA .** 
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VENDUTO 
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PRIME • Cinema 

Un film minestrone 
L'ultimo sapore dell'aria di j L" 

Ruggero Deodato è un film [ sp 
involontariamente enigmatico. 
Alludiamo alla disperata ed 
esasperante incapacità di 
riarsi un'identità che affhgec 
certi cosiddetti prodotti medi 
de 1 cinema italiano, come 
questo. 

L'ultimo sapttre dell'aria 
comincia come Roma vio'.rn- i 
ta. solo che : erevi deliri 
quenti senza 
qui 

aso:i;a sarà tut ta per lo i 
Dettatore. -| 

j Di questo film, fatto di j 
; tanti hlm non ?i cap.s».e r.ep '< 
! pure :ì titolo. A conti fatti. ! 
; vist * la eroàsolanità. si pò 
j trebbe addirittura 
i che ci sia sotto un tragico j 
| paraco.-.e fra aria e acqua. I! | 
! cinema italiano di sene, con 

cascami del neorealismo, or 
, i mai fabbrica di tut to: storie j 

scrupo.i sono , poliziesche. avventurose. • 
poco più clic ragazzini. : s t rappacore 

Uno di loro. Dicco Micheli, i ^ _i._ . 

tra "Ftlmstudio" e "Poli 
tecnico " i due locali romani 
consociati — della storia del j 
cinema >\ « DJ dare una ri j 
sposta — osserva, ancora. | 
Enzo Fiorenza, presidente j 
dell'AIACE, l'associazione dei \ 
cinema d'essai — alla fame \ 
di film dei giovani ». i 

Le piccole sale del circuito J 
underground non si contano ; 
più. anche se. in molti cast, 
si tratta di esistenze effime­
re, che si esauriscono nell'ar­
co di qualche mese. Il « Film-
studio 70 o. i/ '.< Politecnico > 
r. L'Occhio. l'Orecchio, la 
Bocca ;». /"« Officina ». per 
citare i maggiori ci 

Domani nuovo concerio al Teatro Tenda di Roma 

Jazz tutto italiano 
ROMA — Se il successo di ' cogliere tut te ".e novità insiste 
uno spettacolo è misurabile. | nell'iniziativa, che tende a fa-
oltre che dalla qualità arti- , vorire la più ampia parteci-
stica. anche dal consenso del pazione di pubblico a spetta-

>. P?r i pubblico, bisogna dire che i ! coli che altrimenti avrebbero 
neclub. „_ , , , „ ,,„, 

• sax soprano e tenore e Gian-
! cario Maurino al soprano e 
| contralto. La musica che 

hanno migliata di soci: una 
; tessera che ha validità jua-
; drunestrale o semestrale co 
i sta 1000 tire, e il biglietto, 
[ c'ie si può acquistare solo 

ornare ! mediante quella, fi paga Ir) 
" • lire. In certi quartieri, i ci-

7:ccli.r> <ono mo'.te volte l'uni-

concerti jazz del lunedi al | «per ragioni di prezzo e di 
ì Teatro Tenda, organizzati da'. 
I Music Inn con il pa t roc ino d i P 0 ^ decine di persone. 
ì del Comune di Roma, sono finisce per farsi s tenle e 
I da giudicare, almeno per ! improduttiva, alimentando i-
I questo aspetto, m modo lar- "esistenti e comunque depre-
j gamente positivo. Iniziati | C f l b : h r a ? I 0 m d l « concorren-

molte set t imane fa. essi han- ' M * 

musica 
| propone questo quintetto è 
Ì s tret tamente legata alla tra 
j dizione del jazz moderno. Ai-

spazio) la consueta adesione j cuni brani che verranno ese 
guiti domani sera sono st-at: 
compasti da Tommaso, altri 

co punto di riferimento e ài | n o f a t I O
 -

 regi.-,trarè un ere 

E questo film 

di professione orfanello. ; 
sembra voler sfuggire alla i 
scuola del crimine. Perciò. I 
pianta tut to e si mette a \a- ! 
pabondare in cerca di anime | 
pie. Qualche occasionale la j 
\ore t lo per sua coffaggine, si i 
tramuta in cataclisma. Ma t 
egli trova infine un santo | 
protettore, nei p?nni di un ex i 
atleta istruttore di nuoto che 
fu anche lui' un di . giovane 
bruciato. Allora si scopre. ; 
con somma meraviglia, che 
10 scuggnizzo ha la stoffa di 
un Otto Vasken. sembra na to 

per i! eroici. Dopo i primi. 
esaltanti successi, il giovin­
cello sviene preannunciandoci 
11 terzo a t to del melodram­
ma. C'è un tumore dicono. 

] aggregaztor.e. 
.( Quel muretto davanti al 

l'ingresso — noia Gino Abba­
te. ps:cologo. uno dei soci 
fondatori dell'"Officina ". la 
sala di via Abaco 1100 posti. 
250 mila d'affitto» al quar­
tiere Trieste — è un punto 

non è che un campionario di 
>tracc:vendo'.o. Nonostante 
un certo mestieraccio da 

E£?taii D ^ ! ° . a
h l r J ^ n t ! dt raccolta e di discussione >. 

fare il piazzata. Contento m w Q cM viene qua den. 
j tro"* » chiediamo. « Al primo 
1 spettacolo puoi trovare an­

che molte persone anziane. 

Gli attori (dagli adolescenti 
Carlo Lupo e Vittoria Galeaz­
zo ai professionisti Fiorenzo 
Fiorentini. Luigi Diberti. An­
gola Goodwm) sono abban­
donati al loro destino, ma co 
lui che ci infonde più ap­
prensione è il produttore 
Giorgio Carlo Rossi, uno che 
sembra tenere un piede nel 
c n e m a americano. Di questo 
pisso. a Hollywood ci arrive­
rà a quattro zampe. 

poi. più tardi, t giovani, stu 
denti nella maggior parte, e, 

cendo continuo di presenze 
fino alle oltre duemila per­
sone. in prevalenza giovani. 
che hanno ascoltato, lunedi 
27 febbraio, il concerto del 
sassofonista George Coleman. 

E tuttavia questa iniziativa. 
che esce dalle rigide regole 
di una promozione privatisti­
ca. ha suscitato sin dal prin-
cip.o polemiche e sollevato 
obiezioni difficilmente accet­
tabili e quasi sempre immo-

tarda sera, gli habitues i t ivate: si è parlato di insuffi-

d. g. 

dei cineclub intellettuali £ 
borghesi ». 

« Dipende dai film — rile­
va. a sua volta. Del Re. 
Con Moretti, la domenica, 
c'erano famiglie intere -. 
« Pochi studenti, in maggio­
ranza freak e stranieri. Co­
munque, un pubblico più at 

ciente qualità dei musicisti 
! che di volta in volta si sono 
j al ternati al Teatro Tenda, di 
I approssimazione nella scelta 

dei solisti e dei gruppi, di 
scarso impegno (finanziario e 
pubblicitario) del Comune. 

La polemica *, a nostro 
Unto — oucrva Silvia Vi- i avvito, fttrumenUl* « anziché 

e rendendo ancora più 
difficili gli sforz. di coloro 
che operano, con difficoltà e 
certamente con molte incer­
tezze. per frenare le spinte 
alla disgregazione e all'isola­
mento delle masse giovanili. 

Detto questo, veniamo al 
concerto di domani sera. 
Questa volta, anche per ri­
spondere a numerose richie­
ste venute dal pubblico e da 
parte della critica, scende­
ranno in campo musicisti ita­
liani. Lunedjazz di domani 
offrirà così l'ascolto del 
quintetto di Giovanni Tom­
maso e del gruppo « Strut ture 
di supporto ». Tommaso, al 
basso, riunisce una sezione 
ritmica oramai molto affiata­
ta che comprende Franco 
D'Andrea al piano e Bruno 
Biriaco alla batteria. I fiati 
tooo Mauril io Giammarco al 

tra t t i dal repertorio del « Pe 
rigeo ». del quale il bassista 
ha fatto parte per cinque an­
ni. 

« Strut ture di supporto » è 
il nome di un quartetto co 
statuitosi nel settembre dello 
scorso anno e comprende il 
contrabbassista Pao'.o Da 
miani. il pianista Martin J o 
seph. Eugenio Colombo ai 
sassofoni alto e baritono e a! 
flauto e Michele Iannaccone 
alla batteria. Il gruppo, che 
nasce e si sviluppa nell'ambi­
to della Scuola di musica 
popolare del Testacelo, fa ri­
ferimento ad una pratica 
musicale che ricerca costan­
temente una partecipazione 
diretta del pubblico, nel ten­
tativo di superare una codifi­
cazione dei ruoli passiva e 
ormai superata tra chi suona 
e chi ascolta. Sul piano più 
s t ret tamente musicale il 
quartet to concede molto, e 
volutamente, all'improvvisa­
zione collettiva. 
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A. PRETI ITALIA 1943-1945. LA RESISTENZA 
Le più recenti e solide interpretazioni di un triennio 
cruciale nella nostra storia. 
IS/Letture Storiche. L 3.200 

CRAWFORD IL PROGETTO FIFE 
Una sperimentazione di insegnamento indhidualirzatò 
della matematua nelle scuole medie scozzesi. 
Prospettive Didattiche. L 3.S<Mt 

GREGG LA MEMORIA DELL'UOMO 
Come far luce sul « sistema » memoria-obli». 
IP/Introduzione alla Psicologia. L. 2.000 

BLUNDELL PSICOLOGIA FISIOLOGICA 
I fondamenti sperimentali di quella che è ancora 
una «scienza mioxa». 
IP/ Introduzione alla Psicologia. L 2.000 

GOODENOUGH, LEVINE GENETICA 
La biologia molecolare rivisita le «classiche» 
acquisizioni della genetica. L. 17.S00 

PERRUCCI ELEMENTI Dl DIRITTO VALUTARIO 
Col testo coordinato delle nonne penali vigenti. L 3.800 

CARINO IL CONTRATTO DEI METALMECCANICI 
Commento al Contratto Collettivo 1° maggio 1076 
per i lavoratori addetti all'industria metalmeccanica privata. 
Contributi di P. G. Alleva, F. Carinci, G. Giugni, 
G. I. Mancini, P. 7osi, T. Trcu, B. Veneziani. 
SD/ Serie di Diritto. L 7.S00 
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